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I ^■■n fd.maiOpemta ak«m, the- 
1 ^i^gnaffèdi un'auttrsvèle Me^ 
' Itenàte yfiMérà a mie- credere., ehf 
reputare fi detia ia ■prefente, »JÌ abbia rigiiar^' 
alia di lei picùohzza .in canfrùtita del fubiimè me^^ 
rise Vafirù , 0. aiia poca ehganza , ton la quaiè i'^ 
ttS^t».*,.f xmpùfin. Ambedue quefii rtfiej^ fef- 
prtfentatatit S^r^mo, è CfaH^mo-Sisnite an- 
da»da.^j}k.'^t»-m£ih-'0vffi ti>àfiÌm,ffdo-,fì^lim^ 

sì^ei^-M,t yìii/fig^iifmjbfi darproOù^^.»^ 

A a ' U 
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la fuéèlìea luce , e fdegmfi mi Hvolgijfe alla me. 
éefima rìnfacciatiiole il préfunfmfe ardire di com- 
farire così mefibina, e fparuta davanti a voi, 
il quale e per F llluftre, e mbìlijj^ma Projapia del 
•aofiro alta lignaggio, e per le onorevoli Cariche 
fiftemite dai voftri Maggiori tien mene in tempo 
della repubblica , che in quello del Principato do- 
gi altri del voftro rango, non poco -vi diftinguete. 
Le andavo eziandio rimproverando con torvo ci- 
glio , che con troppa baldanza fi arrifchia-ua porre 
in fronte di fe medefima il nome del Figlio di Car- 
lo Ginorì 

Di TliMOi» dcgnidìmo , c d'Ifloria 
La memoria 4cUe di cui laminofe Gefta vive an- 
gora , e vivrà per fcmpre ndl' animo non meno 
dei Fiorentini , e Tofcaiii , che ■ delle O/tramontane 
tiazioni-, di quel figli» % -.che pei-: ia iotcesaa' --ier- 
gentile JiiB . tratto , e foavità.dei fuoÌ cdfiuint , pèr- 
i'.aeutezza- d'ingegno , per il maturo ^'^te¥mtneiÀ- 
n y .pier f amore alle ^ belle Arti , e H defio del pub- 
Vk» ^^nè va ricopiando in fe fieffo qmel^eceelfe 
pr^raffAv^ ,. ^ii4e il getfertfo amim' dei Ginitere ■ 
'^.^ff^^fPH - .Mittty9_fnslmnae i»- 
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iieitna- a piepi mia così tenue fatica ejfere difJi-, 
eeva/e.'etjkt ebe jf poneffe fitto il purgàtijftme 
inteniimento ài si nobih Protettore, alla quale fa- 
rebbe • tgevolmeie 4.d4ivenuto ciò, che cai; troppa, 
amiJtà 4i fe fiejfo, prediceva dovere accadere al fuo. 
Hbra.il l'i Lirica Venojìwù Poeta 
; CtJntreAatus ubi nianibus fordefcere Tulgi 
, Co«p«is , . ant tineas pafces tacìtomus ircrtes 
. Antfogies Ucicanf , aut vinélws mitreris llerdam., 
CU M» efiante frefi alquanto conforto ne! cauli-, 
ierareì che qtiantutique piccola ài mole, e di grau 
funga i^eriitre aita grandezza vojlra fa f Ope- 
retta , che con / attimo il più riverente vi prefen- 
to , fi tratta peri in effa di cofe le Arti liberali 
riguardanti : alle quali per ejferc flato voi Iliii- 
ftrifiimo , e Clarifsimo Sig. per naturale inclina- 
zigne, e per -nofro genio, e flitàio fommamentr 
Propenfq, meritafte ài ejfere dalla fourana mente 
del Principe Reale della Tofcana prefcelto per »no 
di quegli y the debbono fiprintendere al buon go- 
verno degf affari alle Arti, al commercio, e aì$> 
manifatture appartenenti. Quefia Carica, delh 
quale 
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qualè fiete ttelìilMepte arricebil» rf« pnme queìf 
unico rijieffo., che mn fola mi pofe ^tio^ in una 
frecifa tl>blÌ£*zione di dovere a voi conftutare qatftì 
miei fiarfi fudorì , m» mi fece ancora fptrare , che . 
VS. Ilhtftrifsima , e- C/arifiima a guifa appunta- 
thl maggior Luminare , che non sdegna diffondere 
i fuoi benefici raggi, fivra le alte torri, e i pi» 
al/ietti- tuguri • fi" P^'' <":">S''"^ ^' Ì''"'^' ' 
e difendere dai morjt àelV invidia t ' degP emoH , 
qitejio mio piccai lavoro, al geritile animo mfivo. 
pmmamaite /proporzionata . Soff» di eir ti0éftw 
eoi più. offequiofo ri/petto ve h emfaen ^ e -nrnSf-- 
fitOMn^ia^ wii.Actwpài» V ' - ■tr. ■. r^-« v. 

- --BiVj£. iaufirifi.-e Clar^mé: 




■-^ ■■■■■■■ ' ■■ - ■ ■ ■ - ' ■ ■-" - 

Vailifimo Senitare 
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■ Oli è da raetterfì in debbio, II- 
1 lullrilTimo , eClariffimo Signore, 
I che r innumere bile (juamìtà del- 
l le- malattie , che nel Mondo il 
l Jac veleno diffi)ndono,> e l' infe- 
I licità., ^ la mifcria ddl' nonio 
I cagianaiTo, l'origin fua non ri- 
conoTca dalla di lui audacia , e fuperbia . Ed in., 
iàrti io Smoderato desìo di fapere , e di pervenire 
a quell'alto geado di cognizione, !a quale ad an 
foio per attributo cHenziale è riferbata, fu la fti- 
ne&a cagione > che roomo divenuto mortale, da 
quefto infinito ftuolo di mali è (lato miferamente 
circondato. Dal chs.un foeia dcgno-di eterna^ 
commendazione , non da bizzarro furor trafpor- 
uto, ma molto dall'amore dcU[| verità) canr^ 
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<0 M» t^iebe f um ( trudo ingrati eiurel) 
*" hi g/eriéi eguale d Numi mmth gt^ieqwfii 
bt» centeMo del fieinio mrf. 

Tu voragini allora ^ o Ttrrat aprifti 
T arma^ , e Ciel, di tam^ , e £ faettt 
AM! memtria dolente t abtgiorm trifiil.', 

ly unghie la t^gre ,e^ira grmata_Jlfftet_ 
Ansi fu t uomo all' aem tigre , e matM-a 
Da tutti i corpi fuoi ebiami veaJette t ' 

E vendette rifpBfe-, e entrh ut congiura 

V abtìfoy e di laggikfur vifii u^e. 

Le Rbbri ■ t i morbi > e t atra morte e/cura , 

Tra l'infinito numero adunque delle infcTtni- 
ti, ■•4' nomo (i fon rifvegliate , avvene 

■OngenRC, che fpeci al mente la fuperlicie del cor- 
po deturpa, da cui fono Hate opprelTe le antiche 
nazioni non folo , mi le moderne Tono eziandio al 
.prefente infbHate . Vero è che ai dì noltri , la Dìo 
metQc , quella malignilTima pefie , che in qiiefii 
jnali merita il priino luogo > e che miferamente^ 
ì Giudei moleluva (i è del tutto perdura > nòA 
^ qaefto libefi &mo d« altre fpecìe di Lebbre». 
B alcuni altri nuli cutanei > come le rogne in 

fcequentiiUme r « l'Erpeti* le .quali benché 
col j 

^^^•^ HkcoIi» del Si(, Art, Htltl. E|Mp nrjlUt^MlACi if 
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col timor della morte non liano accompagnate r 
non lafciano di render 1* uomo inquieto , c tot- 
meniato, e dall'amabile {taro di vera (alate lon- 
tano. 

In ogni e|3, in ogni colta, e barbara Nazio- 
ne per fóitrarli da tali incomodi malori Ibno ita- 
ti ^cuni luoghi , o fpedalì deputati detti di Saa 
Lazzaro t ove con gli appropriati rimedj ad cIB 
incontro fatti fi fono . Ne ha eretti la Siria , ne 
ha fabbricati l' Egitto , ne priva è andata dei me- 
defimi la Grecia , c 1' Europa , benché alle Leb- 
bre aliai meno fogge tta . In Damafco due fono i 
lut^hi deputali a curare la Lebbra per teftimo' 
nianza del Sig. Mead (0 . In Damafio ttiim , disc 
egli, ut a i^atoribas aecepi duo funi No/bcomìa. 
Leprofif Jànandis defiinata i Edejfdfontem ba-^^ 
bet , quo lavamur quotidie , ut autiquitus m me-, 
re fuit magno numero bae tutù faditate àffedi ^ 
Matteo Paris conta in tutta la Criftìanità dician- 
nove mila Spedali, ne fembra ciò incredibile , per- 
ciocché Luigi Vili, nel fuo tcltamento ^tto nel. 
laaj. lafcia in legato a ciafcbeduno dei due mila 
Spedali , che nel fuo Regno trov^vanlì , cento fol- 
.di> che .della moneta prefente llircbbóo ottanta- - 
quattro lire in circa , ì qnatt Spedali nril' idionu.. 
Ftwcefe col taàfaH^l^ef^ fi diflìaeuom : J 



B 




'- (i) !>• bmA Skt. vf. 
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Per fpeciale benignila dei ffOftff'ltcàli SoV^S- 
ni aiicorj nella noUra Fiorenza in piefli li tiene 
uno Spedile erprcilamcnre cretto a curar e la- Lebbra , 
pollo un miglio lontano dalla Porta detta al PA- 
to per la via, «he conduce al Ponto niRifrcdi fot- 
to il nome di S; Eufebio, ove ogni poyerelfó, e 
bifognofo 11 'accoglie , t viene coniodatricnte tràt'- 
tato tutto ciò , <he .aita ^ura di ral mtìe VtSbir- 
fÒ|na'; Ma-'perdoceKè-iare-fonò nellft-ni^re re- 
gioni ^nno feVumeme 'Ccfnftdeiuto 41- 
amti^ftérvi'-^fla cura'di pii ancorb lé Rogne tur- 
tei t l'Erpeti, le quali malattìe fi olTerrano con 
frequenza per h Citik , c per le Cjrapa!;ne ; il qua- 
le fpcdale vantar pui> un lucdicanicntu , tha (en- 
za i perbo liche c ip re Ilio ni può dirli fpecirtco, ed II 
^mR'i) " md "fi n 0 al prefcnto rpcrimentaro ,■ 
fe5fl;.r^li■ W'ftt'Wtta l' obbìiga/iorie all' !■ ccellcrt- 
tìfiìmo Sig. Dottor Bertinì , e ad alcun' altro , 
qaali da gran tetnpo fono flati al regolamento del 
medefitno fpedal depurati, e che hanno un tarun- 
guento in vantaggio del PuTiblieo rirrovato^ e ri- 
conofciuto per cl'pericnza giornalmente uriiitfimo. 
EITendo a me pertanto per bontà particolare dell" 
Illullriirimo SIg. Filippo Neri, uno dei meritamente 
prefcelti al regolamento delle Arti, e del commer- 
cio- deUa ^polita Città , flato- Gonceflb- il-f Mticare- 
detlo^pedale , mentre il -mio genitore come Chi- 
rmga m' affiltenza di qnsllo iffiegptti \f iomi 
por- 
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porravaliperlorpa^.io di meli ij.djine frequenta- 
to, mi li c aperta ia ftrjd+ per ben concepire., 
quanto il Top rame ut ovato unguetito arto Ila per i 
mali cutanei per aver vedjto a perfezione guari- 
re alcuni malati, o di Lebbre, c di Rogne, e di 
Erpeti, che a pcinia villa incurabili flimati lì là- 

4o informato , A tali cali particolari ; di tiebbre , 
avendo fatta rpecialmentc oitcrvazione , non ho 
traiafciato di notare il nome, c cognome di quei 
mefclimi, che attaccati ficraiuenie da tali incomo- 
di riportarqno l' intiera , e perfetta guarigione , i 
quali a fuo luogo non mancherò riferire , acciò il 
Pubblico appieno informalo pofli di quei vantag- 
gi approfittare , the non po^hi hanno ottenuto . A 
qu^l^ oggetto pvuc mi piace di mettere alla Jucff 
piafautw, ch<i ii>]dat{o. fpcdale fitmifop^^ 
che vengono dall accenpa^ medjcantenf^ T'?!*^ 
a foperatc, e riportare non folo la dive|^t!à, 
la narura, e 1 illoria delle medelimc . DividerS n- 
dunque in ire pjru il prclenre mio rozzo, e mai 
concepito ragiunjiiicnio; nelU primi della Lebbra, 
nell'I fi^cundd della Rogna , nella terza jtn^l^iys 



PAR- 
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PARTE PRIMA 



A Lebbra -hanno creduto avere acquiftato un 



tal nome da queHe fcaglie, che occupano U 



fuperfìcie del corpo di coloro, che fono 
straccar] da fimili malattie. In fatti il nome }tTf^ 
eflendo formaro dalle parole sV; rit hinn'ìm_ al- 
«o., «he fcaglie (ìgnificare non fembrano . Dtìe- 
fono le rpecie di Lebbre dagl' Autori tlefcritre. 
Altra è la Lebbra dei Greci , altra è quella degf 
strati. La prima dagl'Arabi ifteili ha acquiftato; 
a «B « l»'< U ' XIW) 'fl «ei'a, e di A/bara bianca , z 
tsSt^étìt esitai accompagnara da più gravi, o piit 
debidi l>nti(»iii| che ì latini l'otto il nome di Im-^ 
fttigu V hanriti tiConófciuta . La feconda , che co^ 
mme "Greco li^arTlanc viene diftinra*- da alcuni 

■ ÌD -ihi^aln^ (pedie di' Lebbra fallì nelfó Sactt 
Carte menzione , dalla di cui detcrizìanc nelte me- 
defimc riferita è agerolc i! congetturare, che il 
folo popolo Ifraelitico lìa flato da ella cradelmcn' 
te pcrf^itaro. Imperciocché una malarria che 
non tanto i corpi , c le velli , ma le mura ideile 
co W jB wm a lfe , non leggali in aicnn libro ne Gte- 



DELLA LEBBRA. 
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co, ne Ani») lie Latino. Ecaons l'ifl:ea« parola 
dalle Sante Scritture cavate B*'' In cute erieban- 
fapulae ; affe3us facies cute erat deprej^or , 
piofbus inveteraverat > tnmor albus fiebat in 
ute cui inerat caro viva ; trefiebat in dìes hte 
^abes'i <^ per corpus ferfebat- Proinde ma tan- 
tum lorptra , ftd vefiei tè» {qood airurnvH 
deatur ) utenfilia pellicci , quin & ipftt aedìum 
parietes occupare iìiciiiir hoc malum Che qne- 
tta fpecie di male J/.rjdeiiiia chiamar fi poffa , e 
che rolamente travaghalle i Giudei , vien confer- 
mato ancora dalla tolbinomanza dei loro più ce- 
lebri Anton , 1 quali cosi di ciTa ne parlano . (=) 
NumquBm m umverfo Mundo mventam effe Le- 
fram veftium , domoruiu , nifi in fola Jud^ea ; 

JiU fepaU J/ratMiei .'Cfodcrii che quelh po^ 
M^^KmO^ li Ltóbrt à liMnpw rafit»ai 

feme , e che dagi Egiziani ne arelTero le maniere 
per prefervarrenc ; Ma d' uopo l' iraaginarfi , che 
1 ntnedj al popolo Giudaico- mutili. follerò de! rut- 
tai poichcMose invece di curare. coloro , che era- 
fio- di Lebbra attaccati cot nmedi; naturali , lubi- 
to gli trafinttteT3>:neUe JiuDU dei '&iceTdou ; CA 
che ^ cmtatìmK Ja ^^asi a 0 

irìfìifficiemta dei J^vt^ea^asbL E'^.tim dira 
• alca- 
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ilcuno leggi fcTeiiflìiHc. pr,oniBl8^»,(&'()ìWi-P'',dÌ- 
navano , che i Letilnplì faUcro- 4at gggf^r^io degl' 
UominUlkinianstt,. sfciìinpndifeMfìerOi^l pcftifeio 
avorho . Molti fuTojiq ? (i dura logge . Iqttppofli t, 
(fa i quali la foreU», delVtflflTQ Uosj^t ? 
eftittt..ÉBaU «Witonuti^faimQrbo oyiiar npp fiA 
l^CM9-t^a rat paKKlolarc fpecie di Lelifar^ pcrJh 
BOtì' «Sendoii t^on d«lla Giudea (pcrimentata , ne, 
a noi giammai pervenuta bafterà 1' averla accenna-i 
ta, pec il che lata a me concelVo il palFare a de- 
fonvwe più tofto le alire fpecie di quella, che af- 
Sifgi. h Mna « b che ancora , Te non così crudcl- 
»enMii-nC(.lt :&ven(e lormenra il genere umano. 
- ■ Dhdìnrfi) Lebljre parlano i Medici dciU Gre- 
cn.B*.Br«wptanda <ì* •ppoM4tV''e^lì'>..Pi'*'-S!^* 

yitiiiga s'appEelli . Q dio dal iil()4dimp i .?t%*fi}t* 
malattia pBrtico[at dei- Fqqìqì Aw/uvi i^"*; 
U) perché , Ijccome fpiega Galeno , era tina malat- 
tia , «he molto regnava neili Fenicia , e nell' altre 
se^nil-orientali; N»n vi è però elii meglio di 
GdJa abbia f'ma di tal malattia la defcnzione, 
ptrioìocchc ncHa faa Opera <fe ^filkm mxii^ 
la Lebbra àivìAf - èmimn \f. Tlffi tH''^ ^ 
tEtiaghiis trei fpetm funt- A'»fn v«c«¥r ^ 

,. t «r 

II) ^Krnhttlc. ia>. n. M St..-. 
fri Liè. V. cp. JEKVIH.;(, «jfc. 
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at '^qU^à^^-^àJi giatat differfae.\iàdeinàur ; hrr 
tirdmn Vtlm latitt , ^ etm- quìbajdaià intermif- 
fiBft^s-'fiirpHv Rf;A«i< (olirre 'ai' bee Rigiri, guÌM 
ni£et-^','i^-miàra\finirtìfièiirera 'eadem fittiti 

ifiicii- 'habet '^lió&iiiU '^/ìmi/e ■ Jt/f» t fei m/qiij lelùi- 
dae/l , & larius'defctndit , m eaquè allii pili fuat, 
& laHHgim fimiìes . Ohitrìa -bvC firjn^t , ,/ed hi aliis 
eekritu , ìk aliis tamìiii . Alfes , Melas in 
quibufdam varitj lemporibas ùriumur , dejinuntt 
leuce, qiiem ocfupavitnon fààU dimittii. éd alrro» 
ve raggimngc ■'> *r lEUfantàa vera tatù» earfutà 
affidtttr't itt affa quoque vitiart dicanCur . Stimma 
pars eorporis crebras viacula'i-,crebTQj'qHÈ tamerei 
habet i rubar faullatim in etrum cohrem conva>- 
tititr fumma culis iimeqHaliler crajja , tenreìs, du- 
ra, màllifque -, quafi fgaamis quibusdam txafpera- 
tiir , corpus etnacefcU , ot , furie , pedei àauia^ 
filini , ubi veTui morbus eft digiti in imanHius.^ 
feJihufque fub tumore condtintur . Avicenna Me-i 
dico Arabo non ha mancato di attribuire alla Leb- 
bra Un quajcITe nome, c perciò cancro comnnt- 
di 'tticto il^(»irpo gli è piaciuto il chiamarla. Mi 
fe le varie denominazioni a rintracciar ci poI- 
gttten&^ftcile fttà il ritrovare, che la Lebbra non 
i.'ma talora con quella di 

- -■ »aio , 
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vntoi che ora le narici, e le kI^ra>iRirutnt4Ìfea: 
hOi ora l' orecchi» rabide, ora le guance roil<^ 
divengano 1 e nella fronte apparifcono«lcunepro- 
«abecanze a goiTa di corria , ficcoDie fogliono i Sa- 
tàti dipiiwerlt { QVTtto jterchè i LehbrcHì .np{prinT 
cip» ét&. miUasat. SbSi<Mìa gV ultimi eccella d<ls 
la Ubidiiis'i.taloca V tanno denominata' £«0»((a^) 
o perchè i Lebbrod jnofhano un aria feroce , e 
terribile, e la ironte-a guifa dei Leoni increfpatai 
o perchè gl' efcrementi Imo > e il loro fiato ira-, 
mandano nn odore, confìmile a quei del Leone; ti/ 
tron Jpol ÉUfaktièfi ' appellata « p^chji guj]^ 
degli Elefiuirì rende, tà malati la cute gonfia non 
folo> ma talora afpra, e tugofa. Paolo Egineia 
par che confonda la.,,^iÌM>,inlirilW.<aMit.kSqab^ 
bia-, ^TIoTCIirtirpiacqiie ÌI dirla un concumacif- 
fimo grado di Scabbia fcorbuiica i dal qual fenti- 
mento non s' allontana (') 1 Etmullcro fcorbuio 
confermato chiamandola. 

Quella malattia eflinatiUìma > e cehtumacilSr. 
ma fi è fempre dimoAraia nelle calde R^ioni « nel- 
la Siria, nell'EgittOj nella Giudea, e inAlelTaiv-. 
di!ia. Willis alTicura, che gl' Abitanti della Cor-' 
novaglia Provincia marittima d' Inghilterra fii non 
^co a quello m^ore lòggetta . Profpcro; Alpino 
pntenik, che a foa tempo , cioè^M^ doì fc-, 
dica- 
ti) Are vn. a« i&ft. cBC iMMb. nL 
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diccfimo Secolo la Lebbra, foffe ancor coinutic in 

cte.V'JQrisM»4v e Ila ,BaMiM^fe>A;^ iMiUanik 
«Ktaa^infet»!, .diccndoiWaindiblijtdheffcfto ma- 
itft«rnc^« pniwqtalbi^te lo gambe, c 'ciiè"t^iiie 
.1' enfiagioni , vi cagiona e fcabbia , ed olceri, 1! 
J3pCto»,T(»wnicicde avere offervata una Lebbra 
4i;fpeCie non. difTimile alla fnddccta negli fchiari 
delia Njgrizit . Le loro gambe Tempre più enfi», 
te, e fcagliofe divengono non cedendo ad alciin 
medifaHiemo, talché tutte onninamente reftaroJ» 
til ri:abbio(ità ricoperte .ma per poco , cbe con qual- 
che ferro li coccbino fcoprcndolì la carnevis-a ne 
fcoiTc il fa.ngueiUbe;ameote,.T,Si.ha-.d»TAiiibt(qift 
Pareo, che la' Lebbra' dei Greci in akuni'padt 
della Germania ii trova, ma perì». jcon.. maggior 
■frequenza nella Spagna, per tuitai.JJjAffiioàl^eàn 
alcuni luoghi ancor della Fransi» ClìeL-p i:.'; a^'um. 

Ci narra ì'IUoria, che .tìcorjiancTti-IPinJ^ 
per la prima volta dalla Siria in Iiafia:.i:fnm Sofc- 
dati riporrarono una malattia alla Lebbra confinii- 
Ictj perJa qual cofa da. Pompeo furono itibiliti 
alcuni regolamenti , acciò ne folTero i Tuoi pro^ 
^^M^^diU. Ed è mol^o &cìlé,ìl credere, che 
^^WWlaabprwvadiiteqei .iadeffc .reftatìdo.mij 
«diiow ift' qaalGho maniera fijlpelo per fina -ai 
C twnpì 
Olici. FjUi«e^ , ' ''f'^!-.' 
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tempi dei Longobardi , i quali.. g<nr«DiMtrHfItovla 
con foni ma gloria dall' inunaitttleBiatatà) nd^V^ 
Secolo , (i può congenvare , éhc venòfltrdbiufsu 
mente da tal malattia aàaacàati-, ^rcloccfaè'C4& 
' efendo reftato informato della grarczza , e. della 
llrigct cj^n cui ne va accompagnata, andò la ma- 
niera rintracciando psr liberarne i fuoi popoli, c 
A qtieft' .oggetto non fi ■ccrnenib ifoltanto di rele- 
.gare i malati in un qntlohe luogo appartato , ma 
ai più comandò , che i Lebbroll dalla ca-fa pater' 
Aafcacciati, incapaci rertalVero di dìfporre dei 
ÌQT» benii £ delle loro iicolriì , e dal moiiieilMi 
in cui -TCnixflBO .allontanali nel numero. éé^rie>> 
ftìnti s'annaTerafTero . Io penfo però conMon(teiìt 
di Manterquieu , che un tal male riprendere il 
Aio vigor ncll'lnlia per la feconda voltai cagio- 
ne delle conquillc dcgl' Iniperarorì Greci , ncll' ar- 
mare dei quali trovavanli non poche milizie, t* 
ddJa filcftina, e dell' Egifto . Che che ne Jìipv- 
AiAtonb >arrelhd i progrellì della tnedclìma 
'A-fDo^i delle t'^ Crocóa, che non già inan(^ 
ÌHtitbit dell' EoTf^ fparfcro la Lebbra , ma in tut* 
ti t Pt^ che ia compoi^onot e per ogni dov^ 
'ttBttjl binino oggetti di curare fpe? 

cuJcmce un ' til male . In quella maniera dopo 
Lr' : _ _ ". , ... areic- - 

ti) 1 tgmps d*tic ben iute oatR» iinaftttl dit Crìfllui wr 
rienpen» I Inogbi Santi , pei t&tEpm l'Cnlù ,• pti laaìotilù* 
-il l>i«f»Cina . 
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arere i CriQUiii inalzati dei nuovi Regni di corti 
Tìn ) fpopdktU il Moodo y IdcìI» ibiNKS- te TW- 
cst Boq npoamUoiio &a»Ìàtmto ipiè^Jii«o delle 
loro m^n^ inpslé ti Bb»: S>i"^'>*>flA^'if^ 
aulanta. . ■•■ ■- ■ ■ '■■^n'-'i 

Airendo offenxto alcuni effetti di qudlo^QmH 
be, credendo che dFo non «a foliro' il' mollila^ 
ce i fanciulli prima di perrenin all' tti àtilst- 
bertà, o delb ntilitzT e lifciav«,IMeriii««M 
tempo gì' Eimóilfl , nlcbe%)riKn<l9d|a*>nwdo« 
ni ■*g,AKfc%w ■ I fcW Hifiii yWflÉlMin«ii Afali»^ 
^lù«o, dUìeoftà! Rtm vtnVdno'dl fotto{Wrlì attK 
BmotijCOf Ofinai ti ang deUx aaAfazioney-« cKe 'ik 
nsiFl» in cai A^iuevolì ; e ijiii^i: si periW -ot»^ 
jnnaiwMe* 1» LebbtA fa ciraB ]* Epoca v'Jn cdt 
TdBm » ftf more !tragi j rad Mondo -il raorboi 
fallico, hanno pretero, che la meddiiqa ^eyÙMtt 
raife in queCf altra malattia « b cha:.d[<i 
che una fpet^iediLfbbra. Se quelli tali perì» aiteivtj 
tamenie conlìderato avellevo tutti i ùgoiipua^M^ 
monici, ed ì carìtteH fpcfiialicfli/nabadue.^cAiBU^ 
m^ttìe non r«mbbcc« fì^f^ coti fcioccamonW 
C^i^rei poiché kàH: iqualche Itotama confimtlé 
no accompagitati infiniramentW' diverro è il teTO' 
con^agiov Iiifieidiwchè Te lal^bn anch' clTa nel 
Ciwm pcpfaeartf il morfiò^ plinto pel tt^ 

ti«rfiM ^ <t«fcifi>Io.«nnnt> dd'cai^>^ 

Ci Ed 
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tidrecco perchè Avicenna s'iiinii^m ^ cne'iftfja* 
{mi, che propagano il contagiò Aetla Lejltlya i tk-' 
oe aflài volatili , clTcndo capaci di .porre una md^ 
,S(t5Ì(»w non piccola ae||'iAtqtoifeta, ciò che 
iòlutamente non fi è nel morbo gallico in' liertiil* 
tempo '(Nervato . Nè x:dfa maraTÌgliofa fombcar 
dpvc;.>a^ ninno, che a poco a poco di tal mate 
fi- jCa. a|tpiac9«Jhlit»ril»:pàibi^ ciquafi perdota lii' 
faàtti^: iiqiW!jl«|tW}lB!l]^niil*Ttie', che liannd' 
iUi9<:^MA^«^cq!a)», fpetiiiìca K coi meddkni (in-' 
temi' feihpK non jcwnpfrifcon»,, arai quando le' 
medcfime hanno quakhMcmpa i^fl^u*) > fi' vanno' 
«d inliacchiro a poco, a'^a.-fiuieittisfi più dolci*' 
riccDii;e quelle , che^^d^'propi^zìorìfc tanno il lor 
lpripQÌpÌ9 : r ico :ìofcÌHB^t^ifc« f ■ «Mi > n * fi" tewia' fl ' 
Ipty g i l itW W' e Wy ^cfe.' a • guefte malattie- avvenir' 
^ fnple, a quanta, in un fil 4' Argento indoriio'#J 
qifecva; a oiifura',. cho quefto filo fi fiende a pto^i 
porzione va diminuendoli la qùaiitiià dell' or*i-> 
càeiViiciafcana pKcicella^'fiìo medefimo fi- 
ttvrai: cesJiiqiiantò pi& 'quefti ornali Tanno dì Pid^ 
■^ricia in .Prdvinoi», di' Cirràiin Città, di Vitèi'^' 
gUa ifi Famiglia dif&ndèndoli, Va'awi»raii il iói'o » 
natj0 veleno idinudmndofi. ' '■' . ' 

• , !r 1 :Tlitte.lc giì.tiférite divifioni, ed i wj no. ■ 
^ n^.<^ «Ua Lebbra. ^ piaciuta l'atfrìbuiie, non- 
■ ftnporstifheja racdefunaciiigi l'indiilé', iia n^: 
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QÌM, I«: Lebbra dei Giudei fofle 3a più formidahi- 
htwft-feiSciò di un grado maggiore di quella dcgl' 
^bi-,t. e quella degl'Arabi più oftinata.di qpeli 
^,4?^ 0Mci t e cosi fra loro di gradp folrarftq 
■variafTìjroi,, r.uM d*ll',iillj'a., più iicra fìiceod^ti Tpc- 
liiTienUwW'Ini.&iirijJfl/ds^ei'fc regioni , i divedi 
teiaperamentl I il cdjOt'B .la bevanda diverfa, il 
vario Cielo a nsr^derla pÌQ| o meno graToia più, 
0 .meng oHioa^a ,iipa poqo ^onnibwre potewaim,^ 
Che fé piac«^,^i,98oBy?i;«-,«WW*tB<WO-4\'TOli 
Diagnoftici ,4^i/f^^4gf^^,m^m.ff»^^ 
{otla.in ralB.pp>lÌ9Rj^<:^tÌ^atj- j 

La Lebbra dei Greci con le parole dell' llda- 
no è un' afièzionc contagiofa cagionatacela una con* 
gerle di moiri vìtì , che occupa rutto il Corpjo. 
Eccone le fue parole IO = /« C»itf , vetfWt^-, iftt 
freuth, v,el genarum , cubiti, fcworum^ wàssm*. 
peduuìiiijne tuhcrat'a picik vioh'ilia, in,d^^gif^ 
cy fx /ivoi-e ali ruMiiicm teiidcHtiiì , borriàum* 
que afpeSum praebeiitia efuttutant ; in ere, in 
palato, tu faméus circa linguai raduem tuber- 
culaiuiK flavejeetitia , tiutic Iftbhvida exaruM' 
tur; tn pedami digttorum.ttiserjli^fts ,vsl in piatta 
m* tn erajja pra^ertim., s^ dura liltui parte. i 
Item tn Jilus artvum lecti uker^ efflorgfemt ; baet 
ulcera , vel fiffurae vtram c/Uej^ ji^nstrgnt , hh 
ta 
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ta fintt, & ulteriu-s ferpmtt hbih càlUfii- , OC per' 
tumi^is i atqui: laeja facile eriieiiianr , mdoìtMia 
tìcet; ulcera quoque tiares depafcuM ; adfmit tu- 
mores in aurium amHtu, crajfefeunt latia , pede*^ 
manufqtte 'i>alif'ìttfim^ -r ttc *miiae Jìtm-, 

ib' £l<&nt^ "d^'Aribf '^i «iene 'in 
annfèra dall' ErtnuHcro (■) Jefcritta — £/i /bmw 
feàum, erurumque rubicufidas , IMdus,feu ni- 
grh iin! ciim ti/ceriliiis varicojìs , e quibus feritm 
nere livip'uhi'ii efftnit ; interiìiim et 'mm folae cru-' 
fiae fttrfitracene totos feàes occupant . Ma fentia^ 
mo di quello Jiule cofi li trova l'entro nel Diaio- 
iiario Enciclopedico = J.a Lepre eommence , a 
fe matiifffler par f eruptim dei pmftiiies ro»- 

W^^ìFp^is \flr/rv0ftt ent/jjjées ks ultei- fiiV ier 
^tfei 'daiii dtfferentes parties du còrpi-, fttr tmp . 
MIX bras , &" aux jambes ; a la b/tfe dcs cei ^w- 
mieres piiftnli-s naìffent bieii tot d' aiitrei , qui fe. 
iHnhiplieiJl , Cf s' elcndun cxtrrmenient e?i forme 
dts grappes : knr furface dc-jicnt eii pca de tems 
rude , hlanchalre ^ ccailknfe ; la ecailles qu s» 
ietaehe e».fe grattant font ' tti»t^t^^- ^ $ tì fhbk'i%' 
éu-rappòrt d'Avieri», t/ c^sèc^ P^y*'f- 'i'^ 
ttfd- qu' OH ks à enlevéfi , appergiit fi^P^ 
finntement d'un fanie ieboreufe -, qitioctd^kM^»0i 

II) Etmol, Art. 7, de Aff, cut. iittmt.>i,AUni.fOi!.èiEHIV4fc 
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A^f^tff:^ ,la mladie laìgeé a ,e!{e:méme , m 
«<tm^mJtitìr ies:r(mdes ittegicaces^ fait des pm- 
^r^infuiiaki fé refan^fitì«ectif^^t k membri 

^tìmmatkKt f ionUllr . . . , - 

le rópra rifccuÈ iftoric delfil Lebbra ftnsai làr ri- 
corib ad altre da una molcitudine di Autori ri- 
portate, come dall' Areico da cui Jungamence , e 
da fuo pari ne vien parlato, dal Mulitano, daj 
Pcccctti, dai Pareo, e da altri l' una iniicmc con 
4' altta paragonando , (! odcrverà , che in poc? 
fra loT li allontanano, e converrà confelTare, che 
queiia malattia variando di gradi f<iltanto ora par- 
ttea£m:t apuwifalc couipanicc, c che cita., 
WMWfe lta: tutto di conrervato ^cenda^ 
iS&mSMmà, legni diftinguere . In ^tti 
oora ai tempi noftri nel prelodaro fpedAle di % 
Eufebio abbiimo oirervato la Lebbra accompo? 
guata da molti dei medeiinii fegni , che quetli an- 
*on nia«11:ri noftti ci hanno delle loro Tpecie la» 
fciato fcritto ; talmentecfae anco al prefente la* 
CON dei Lebbrolì di color livida, « fma af^fic ' 
fce , talor girefcente , e di colttr tOì^oW'^ 
TO1 cDgoft* cd ftlprx» non .foco tigti^ta ta^i 
o'-panexH skuste nacchife^^tK:eti opncpuiet^ 
o ncie, <ò bìBjcafltsi e (drolra come la nevt- 
cin-- 
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» , a come di calcina incroftan folTe , e qii#- 
.^^Echie, o più tofto fi]uamii)c, come le ch^ 
sèi'Av'icenna , i\ fciolgono come U forfora caden- 
tìo{ talvoira vanno accompagnate da tumoiettj^ 
nodoiìtà mobili, c indolenri , ora . dietro 1' «ree» 
chic, ora intorno ]e arricolazìoni , ed ora nelli:, 
fi'onte. Talvolta la medeiJma cate lì ricuopre di 
affla fcabbia fecca , e d' altre puftule , Iff qu»K ca- 
gionano continue vigilie, e prurito all'ammalato, 
come fe fofle punto da un ago , o da vermi ; dal 
Cl>e coffrerto elTendo a ^attarfi , fcorgefi fcaturi- 
re |ioc3 materia o lìerola , o purulenta, ed anco- 
ra con porzione di fanguc acconipagrara . Invec- 
chiata la malattia ta cadere i peli del corpo , 

mé]sf t«]^ide, e darei 
e da vaie varicorc intraooiatetii. p.diheinità' flelk 
dita Confante, 1' ungi}ieiJÌtyidi:v: fctne , ed in.- 
ciirvatc. Il fegno caiatcociibco' pee altro di quefta 
male tono fiate in tusci i tempi le fq^amme cuta- 
nee , clic ora univerfalmente ora in qualche par^ 
t:colar membro apparifcono, c quello dalla rogna 
fpccnlmcnre il diliingue , la mcdedma elTendo da 
fole pullole accompagtiata. E per vero dite giuor 
fe allo fpedale di mia veduta il df .1 3, Novenij>ra 
<77si, Antimo IxmibaFdi ricopBim da^iinm^ 
chic tntticaftrert con» sooie df iena 
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altra intrecciate , dalle quali cadeva non poca for- 
fora afcìutta, e le quali al nicdefimo fpecialmcn- 
te occnpavano il petto , le braccia , e le gambe ; 
fii curato per una fpecie di Lebbra) c partì dal 
nìedefimò guarito il di 31. Gennaro 1771. II di 
14. iUarzo 1771. arrivò Niccolò Pifani abbAftu-: 
to, e fcontraiFatto da non poche macchie rolla 
tendenti al livido , e da nere crolie ben grandi^ 
che gì' imbrattavano tutta la ftiperfìcie delcoipo» 
^fi.jl dì II. Luglio i77i.p«feTram4nHbCKi»o- 

iifpra , era da nii'nutillìme fcagllctte bianche come la 
calcina ricoperta, e nel mele di Novembre 1770, 
fa dallo fpcdale licenziato . Mi vien riferito , cHe 
Stefano Bandini dalla L*bbr3 airaccaro venuto il 
di 8. Aprile 17^3. il di i. Luglio dell' anno, me- 
dcfiino fanato fc ne partifle , Parimente Vincenzi* 
Bianchi venuto il di 11. Maggio 1758, il dl..^ 
Agoflo 1768. avede come fano dal. CEunu^ la 
fua licetiza. Cosi Gaetano^ fialUanelli yetma S 
' il.' Nórerabre 1 7tf9, k ne andalTe il 3 1. £)9i< 
cembrè' delT (ftefs' Anno. Vincenzio Cimicbia' 
!i venuto il dì 9. Gennajo 1759. partifle il dìiji 
del mefe medefimo. Finalmente Liborio Carlctti 
in Tedia porrato, ed in alcuni panni lini involto 
giunfe allo fpedale' il dì 16. Giugno ^ijóS. qualt 
comò cafo incurabile riceuto per elTere il medelì- 
^0.'-*^. -'.iik. 
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mo amccaro di una peftifera , ed iWcchiara_ 
Lebbra, la quale oirre avcrio eftenuato , e refo ini- 
Me a camminare, lalmenre di luì facea ftrazio , 
che per toglierlo dall'involto, ove era (lato tra- 
^ttato lafciò nel medefimo non folo la marcia , 
a fangue, c le crofte di perfidiffimo colore, mi 
b .carae^inedelima i nuli' oftante placidamente cu- 
l6«o andò via fetiza eflèrc da alcuno condotto , ne 
acctanpagnato il di 6. Senembre 17^8. 

QudK pochi cafi parte dei qnali da me me- 
delhiio oiTervati , parte a me fedelmente narrati, 
ho creduto coh propria riportare , per far non^ 
tanto conofccrc, che ancora qualche fpecic di Leb- 
lira , benché di grado aliai più mite nei noftri 
luoghi li trova , quanto per dare al pubblico nn^ 
JnMpaiMfHgli*"^!' efficacia del me'3Ìcaiìiehto. 
WJ É gJiMMro j'oa alle caufe, in ogni tempo è fta- 
ira.Àedato , che la Lebbra provenga da Tpccial vi- 
zio £ l&ngue, oda qualche altro particolare umo- 
x6 del corpo . Gl' anrìcbi Macftrì noflri V aOno ri- 
|jBfe^.nelE «Btór taidfceonico , ó nella malignità 
&ir atra "bile , l'Etmnllero ('1 nei Sieri di natura 
falfcdinora, e corrofiva . Chi da nn acido di 
ripieno, e da particelle fpecialmente folide infèt- 
to. Quello veleno, che la Lebbra produce è fli- 
IgoKduto eilcr rj/Tcgliato ddF ufo fteqwntjs, 
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fmodcrato delle, cirni di porco, dall' abufo deipp. 
fce I e quello fu il motjv^ per ^ quale t Legisla- 
tori dei Giudei proibirono «(prellàniente tali vi- 
vande. Alcun altro afficura nafcere ancora dai _Ii- 
quori troppo aromatici, da vini :igri, cvTU'Aj^Stl 
e aftuniicàte ec. A limili caufe Willis attrìbiiifcftÉ 
h Lebbra a Cornovaglia . Sculteio pretende 
alcuni abbiano tal malattia acquiftara per efl<r^k 
cibati con carni dei Lcbbrofi, anzi di' più togr. 
giunge, che l'I l'uro della cacnc umana ancorché 
fana atro è a rifvegliare un-tal male. Non yi 4j 
però cofa più ridicola di quelli, che atTccircono. 
ihlìnaarfi la Lebbra nel corpo di colobo, ; ^t^^. 
abbiano avuto copula con una femmina <ndl' atto 
delle meftrue purgazioni. Che che ne lìa però. 
elTendoci noti affai più gl'effetti, the le fuecau-i 
fc , ed odervando , che quarto morbo è ftato irL- 
in ogni tempo oftinatilfimo , e che è andato elt. 
Padre in figlio palTando, ciò che può fargli acqui-, 
ftare il nome di male ereditario, c lìccome lì è 
ttlroliadal foio refpirar l'aiìa di una ilanza daiHj.^ 
Lcbb«>fi> abitata , acquiilata , e che ancora ai dì\ 
noftri col fole tatto fi contrae facilmente , lì pH^, 
foTianto immaginare , e credete che quel velpiw 
gion di ta! morbo nei fluidi ripoftp, glUltcNLàh 
lóaiiìera« che divenuti di particelle folide ricolmi 
D » BOir 



non polFano francamente andare é ritornire per 
i Tifi minimi della cute v e coli imprigionati 'ri- ■ 
mai^not e che ì mtarmì del già detto veleno 
componenti^ giunti al contatto di un corpo , ab- 
biano fatai <d attirili di fconcerrarlo , e quali 
in quello la lor Temenza lafciarvi, talmente che- 
quello corpo, o in doiTo portato, o refpirato, o 
in qualunque maniera toccato dall' uomo fano Il- 
ici fu la cute di natura fua porofa il veleno con- 
tratto, e per i vafi aflorfaenti alla maiTa dei K- 
quidi pervcmito, vi produca una miiaitia del ge'- 
nere medelimo , Ciò che fi offerta jjiomalmcntc^ 
non folo nelle febbri maligne i e contagiofc , - 
nella (0 Pefie, ma nei Vajob', nei Merbaii , e in ' 
ainiini pul t ulj ■Oitltnec ^at còflf ' 

pagnati Fen vanno'. - • 

La Lebbra invecchiata , ed ■ereditaria è onni- - 
namente incurabile. Al contrario dà qualche luo- 
go alla cura quella di breve tempo , e da conta- 
do acquiftara l'I Se dalle erode Icanirirà un .fan 
g«e fetido, e nero, dovrà llimarfi la Lebbra dica-^ 
rattere non poco maligno. Ma per dire bnalche* 
cofa intorno alla cura di quello male ^ .Ahtichi ' 
Mulhi noftri oflervande le canfc, che nell'umoTc ' 
■mlicwwiico r^Kuieran*, «idarano nfindo ì Mc-^ 
-£;-■ - - - - ■- taro----'' 

(1) Vti. Meri. flb. de ftfle no. i. 
» l4.Wl>°n 11' «fcmpl iitMa Incieliti riEoUM Mtll'AKUa 
lil>. «. di Af. OaC moA. cip. n. 
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lanogoghì , r Aloe , V EUeboio , h Collonquintìda,^ 
l' eftratto di fumolterno 5cc. , nè rralafciavano i. 
pTjrganii , le Hcbotoniie , il latte in gran dofe > h 
acque acidule, i fughi di erbe, le decozioni fudo- 
rifere , i Marziali, il Mercurio, ed altri. Per fpc- 
cifico vantavano la Vipera. Areteo, Galeno, Ae 
zio, Avicenna, Razes allicarano, che la Lebbra 
ancora inoltrata da fimile f.itmaco vien fuperata . 
La cognizione di fua Virtù, dice Galeno doveri! 
a! cafo , Racco'nta , che alcune perfone uiode da 
ccUnpaOìone rerfo i Lebbrolì i Aimando itnpoflìbìi. 
cofa la loro guarigione, penfarono toglievi ai tor- 
menti col dargli il veleno. A qacft' <^getto gli 
fomm ini lira rono a bere l'acqaa, ove ilna Vipera 
per qualche tenipa ave» dimorato. L Effetto non 
cotrifpofe al penderò, ma quei Lebbroii , che be- 
vettero una tal acqua ne riportarono la iru-in?» ul- 
ne. Il Solcnandro fui Flempio riportato ul.iva da- 
re ai Lebbroii la \ ipcra in tal maniera. Prende- 
va fe-Viperct o in mancanza di elle, dei Serpi, 
cke in pezzi vivi tagliava , quali mcfcuiati con I' 
orzò ftcfcva bollire in acqua comune, e quandol" 
orzo era giunto a cottura , lo dava per cibo a 
dcr poHi , togliendogli ogni altro natnmento . Do- 
po alquanti giorni cadeva ai polli la piuma, e 
quando eianli i medefimi delle penne riveftiti, am- 
maezandc^}i cibava con le catni., e coi brodi dai • 
medciinu gl* AmmolMi di Lebbra^ col quale da 
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elTo commendatiUimo metodo a(Verifce i 
pochi alla falute rertiiuici. IO ' . 

: l Mercariali , clw fain)>mio bene indicati in 
ul malutiai e ch« <Ui<i*rì gli Aotòriitengonoin-' 
finitamente lodati* ndl' bfpenonze del Sìg.W^ilIii 
alla fède* che glt li prtIlavsnoncarrirpoftra>poi> 
che eflb niun altra cori ne ricavò i che un paf- 
fcggicro Tantalio, avendo dipoi rifvegliati più 
iicri i lintomi . Sono inoltre infinitamente com- 
mendate tutte la .pr^uu'azioni di Antimonio, di 
zolfo. Iq decozioni di le^no GoaìacOi dì radiche d'Of- 
filapato , d>f olipodio * i Bagni Minerali > c fuUùreì 
&C. VienQ da an ,V> Autore IHmato fpecifico per . 
1» Lebbra 4a Conptcì^dell' Olmo fattane Deco- ^ 

"imi ialiitfiiiMi''i w"""* ' ■^<»Ì 

gtoamu 01 oamtUi&re 1 unguento prefcnte. j 
R.Ung;di fio. Aran. onc. i, / 

Mercur. precip. bion. de i. ; 

Canf. dr. i. 

VetEtol. Bianco den. i. 

M. 

Tutti 

flinu£ pDtnGwÌHti con rcilbou alcali li * wniiaM laaà • cfiu- 
bl unn uitKrttici . ViiìV ippenl del D.Gù.PiidIU iD* bBw- 
la.bpnltiwln.I'ADn.din' Eda, v>t.«f.tit. 

"iKuI Srrìnori aiaw. 
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X 3i )( 

Tutti per altro i fopra riportati medie 
eftratti dal Regno dei Vegetabili , Foflili , e Ani- 
jnali non faprei per efperienza lodare, non aven- 
doli io giammai in tali malattie fperimentati, ne 
alcnna roIia veduti mettere all'opra. Ijnpercioc- 
nel noQcD Specble di d> £i>l«l>'° toltinnt ri» 
to^ gU .ungnemii che anticAnentc fi tifavano fa 
con sommo vantag^o roftimito come altrove mi 
è piaciuto narrare , un' altro unguento, del tutto 
nuovo quale vado- a defcriverc , B d4 (PmICMIm» 
con i miei propri occU oCecvati fileci^ . firote- 
V0I4 fopra ogni Ipeme . 

"' "'Btó^ ]'"■ "• •• 

Trementina onc, xiv, 

- 1 ■ Cera bianca ot)S<. ^|. 

Seai^' M tutto a fiiQco lento , c(da & ìt A-fUìcKt 
fiedaue> dipoi aggiangi 

Precipitato rolTo 0{i& 

Sobl. corroiiTo ) 
Il tutto polverizzato fottìi. M, , 
Aggiungi 

(1) Rintudia'nBgwMDpcrI'alildtIb Spedile d> S'EnflUoso 
aiMiiriia'BmOHidani>li^Drt.BtniudD Berxiaii ei Umiv^Gab- 
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X !■ X 

Agro di limone ) . 

Spirito i' aceto } 

M. F. U. (0 
Con quello unico ungaenio fenza alcunoin* 
-terno medicamento tatti i di me riferiti efèmpi 
con feicanato erento , come gii dif!ì, fon termit 
nati. Vero 5 che all' iinzioni fono itati i bagni 
(0 artificiali congiunti To liti o&rii negl' appropria-< 
Ti tempi, e nei cali di maggiore neceflìtà , ne[ 
quali bagni fono Rati ancora alcuni, di quelli, che~ 
lòpra mi è piaciuto di riportare. Non ' abtuamo 
però mancato di eonfigliare i malati nell' atto di 
partire dallo Spedale aiTai propri, e con la cute 
del folito natio colore adornata , dt fare un' efat- 
tillìma purga con decozioni di erbe come il Ci- 
coriat Ja£Ùcerbita , l'Acetófa, laBórranai l'Ace- 
tofclia <>), di radiche di Smilacci Si Angelica, di 
^ionia* di Canna montana, di Salfapadf^a» a 
con decotti di Legno Guaiico * ' con latte ó 
vaccino» o alìnino ,o di pecora^ con fieri d'ogni, 
fone, fecondo i temperamenti, e fecondo l'olU- 
naztcné del male nel tem{)0 delU cisw efterna,e 
fòcilitì ditnóltraa'jiel stóhddri^. 



•otn^MniutM«iùÌil>Ba^ 

- (OlbVBi retili foli <KlloSpeUt«S.EaI*fcwtao«A*vi*«> 
>mmraHibdlÌiD&lM,a AlttmiiaiaUèdrioiM. , 

Itì Chi (fofllniflk n ouIoh Mdfnmi Vedi 

i' Gnat lEb. i «. ». 
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Furono .con l'ifteiro metodo > aggiuntovi lol- 
unto il fiero depurato in larga copia , curati 
tre Pellegrini raccomandati a mio Padre dal 
Sig. Lazzaro Tanfani, e da elTo polli nello fpc- 
dale di S. Rocco, i quali senivano da VcUetri , ove 
cITl dicevano avere acnulllau la Lebbra; Doppo 
alquanti giorni d' unzióne caduta la Scabbia, di 
cui elìi er4no malamente coperti, riacquillarono 
?on le forze 1' intiera, e perfetta faniià , e al 
grefente abbiamo avuti licori rifcontri , che mai 
più hanno una tal malattia fperìmentaia . 

Sembrerì forfè cofa Itrana, che la fola un- 
zione efterna tìa idonea a fupcrace ìt Lebbi|a^'E. 
pure r Efperienza maeltr^i noSra giornalménte ce 

10 dimollra ; Ed io tni vado imaginando, che fio J 
come il medicamento del noftro fpedale è after- 
fivo , e vulnerario , e placidamente eflìccante , 
abbia forza di aftergere, e profciugare le linfe, ei 
Sieri fotto la cute bagnati , e che leccia cadere 

11 veleno di parti folidc pungenti compoHo in 
quelle crofle , fcai^lie , e in quella materia forfora- 
cea, che il vede contmuamente dal corpo dei l.eb- 
brofi cadere , e in quella forma poco , c nulla 
del Tcleno li cialìorbilca ; e credo ancora che le 
particelle dei mmentli fpecialmente del fublima- 
to abbiano attiviti di penerrare per i vali alTorbenti 
£no alla circolazione , e difendere, e di aiTottlglis' 
«e te alice paracelle velenofó n« Aiudi rqi^e. 
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Chefe<]ne(ht malattìa fi vede talvolta n'piillDlare , 
ciò accade, perchè il medicamento non avendo 
avuto ballante forza di giungere a fuperare le pac< 
rìcdle la Lebbra producentì, e n^l' umori ha- 
fcolte, quelle particelle reftano nuovamente impt»- 
gìonate nei vali minimi cutanei , on il nuon ri- 
Itagno ne fegue; ci& die richiede dinuovo l'un- 
zione Jìno a che alla line 3 detto veleno onnina- 
mente afsottigliacoi r fcacciato fuori del corp» 
nella fadderta maniera lafci liberi del tutto gl* 

Chi poi detidcrafEe una più particolar cura , 
può nella Lebbra principiare con un piacevole 
purgante < e ripeicrlo fecondo il bìfogno « ufare 
qnalelie Di^fìitecico k^Mm , dipoi metterà il 
ffiataio nel Bagno o arrìficiale* o nsttirale delle 
Terme nitrofe, e rulRiree* c' di-calot mùàmTtn 
e ordinare in quetto tempo 1' unzione del nO" 
IVro Unguento una fera sì, et'alrra nb, intanto 
iitituite una dicra lattea con aftenerlo dai ci- 
bi Talari, e aromatici, fjrle beverc qualche be- 
vanda Jolcilìcantc , cornei brodi di vipera, di 
teftug^c i di -grahdii »■ di tanocchì , o qualche 
decozione preparata poi" corno di Cervio i fer- 
Te cangiare fpefso 1' aria ^lla llanza , e quando 
6t1 ifiiEato di ■ i>aftcggiate fi ordinerà o 1' abi* 
tare in campagna j cpafségghre ibvente bU' aria 
icDpertai'awerténdó df non fctratlo in nnaflan- 
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za in alcun tempo, neppure nei grandi inverni Te per 
alrro non fi voJcfse t'ir ufo continuo dei Diatore- 
lic), paiclic ;illjra crederei necefsario ii non 
efpovlu all' aria iridJi, e ufire con fomino ri- 
guardo i Bagni imi ciò 1Ì lafcia all' erperienza del 
Profefsore. Ricornari finalmente la cure al fuoftii- 
K^jiaintale farà d'uop» U-ftggitafe,p?r qualche 
tempo 1' ilìelsa dieta, accordare al niilaco it vi- 
no, fpccialnicntc bianco, e non far curato in pa- 
C^jflqfej e non tralafciarc la purga o con erbe □ 
«KliMÌFMi'^>'^*^'*"dP i bagni, e 1' unzioni. Fi- 
t^òi^te fc 11 conofcerà efserc in flato di perfetta 
falute fen^a timor di recidivare lì potrà vantag- 
gjo&tacnrc inllinjire una qualche cavata di fangue, 




X!< X . . . 1 

PARTE SECONDA 



DELLA ROGNA. , 

LA Rogna anch' cfsa è una maiittla della cute 
coniagiofa, che lì contrae non folo per mez- 
za dell' immediato contarro , ma por mezzo an- 
cora di fcrvirli di tutti quegl' utenlili dai Ro- 
gnofì flati in <]ua1che maniera adoperati ■ la <,]ua- 
le però non dipende dall'aria) ne dal Telo re& 
^nr ^ medeGnu' jh alni corpi difióndell. 
t 1 iLatini' iì flótta di' Scabbia , Scàhiesy Is 
hanno attribuito , ai -Gred p6i ' Tùpa , pfira • 
S piàtflito dhiam^tlH'. m 'due fpecié fuol diriderfi 
quefta Scabbia f in tifnida ci<^'^ V Tecca. ì/ 
umida è ^adla fotte 4i' SéabMa^ Jd-^uile ge> 
nera ijna m^Te^a tttnittay C^raniólla ', ché' datlebi^- 
Ic cutanee fcaturifce ; fecca dicelì quella , che 
nulla) o pochìHìma materia dalle fuddetie boUe 
ne fcorre, e che il volgo Canina 1' appella ) e che 
j Greci A'yfl'ti', cioè /(fra la dicono . Altri Medici 
le hanno concefTo il nome Ó\ malum nprtuum non 
ad altro oggetto che le pulìule nerei e lividofe 
imbrattando il corpOt il medelìmo rendano mo^ 
*ificato . F«c 
C/W*- cidrB» TMQt. ej*^ san. r^. «r. 
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Per r ordinario fuol' avere il Tuo principio 
nelle mani, e rpecialmente fra l'uno, e l'altro diro 
fono l'Afcelle , c in tutte le Articolazioni .una , o 
pili puliulc comparendo, ripiene d' un acqua chia- 
ra , che cagionando un continuo incomodo prurito 
cofìringono 1' ammalato a grattarli , ed a toglie-» 
re la prima cute che le ricuopre, per il che inon- 
dano le parti vicine di quell' umor che contengo- 
no , il quale alle mcdelìmc parti , c dipoi fuecef- 
iìvamenre comunica il male a tutio il corpo, laf- 
ciando per ordinario libero il volto. Se grattandoli 
con r unghie lì dà luogo alle bolle d' aprirli , lì 
ianno erotte Homachevoli i -e- nafcono non jiicco^ 
le ulceri, le quali fon tHlmente corU'gie&tX'^n 
con fomma Mellita a qualunque altro corpo 
itiilattia ne conranicano. Rilerifce IO ilMoiirinOt 

» cùnitafft m ial Utak : t'^USan tìm^v «Iié 
medicando una femmina Spagnola da Scabbia at- 
taccata col fo!o tatto del polfo acquili^ la rogna- 
Una tal verità viene dal Willis con quefte paro- 
le ancor confermata, nullias eerte morbi lahei [pc- 
fte tantum excefta} faeUius , aut certius quam 
Wftree p'opagatar . Ma inutili mi fembiano a tal 
propdlìto il rìpomre gli eftmpi , poiché il fopra 
accennate male nfo effiindofi ftcqiKntiffioio per 

- ,bn --1 . ' U ■ • 

(é) loc. sk 
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la noflra Torcana, noti fono i ciafcuno; i di lui 

Oltre 1,1 riportata divillonc, ikcome credo- 
no, e per co[i taoc d'ogni dubbio Ilabililcono la, 
Rogna avere 1' origin fu» alcuni aninijili, che! 
nella cute li annidino, oltre dìcQUi"fcrÙ3. divi^ 
. fionc. Ce pure l'occhio non In ingannati queft'uop. 
mini degni .^'MUmmpneu^jri^itiiQ', necelCiriq 
loftabilire un' jitradiviiìonc.cha'nafce a >no^>vQ 
di qoeAa nuova <nfi<^ :prodacente la jR]ogn3 , 
la quale pcccii» chìamars fi. può J/^entanea o tif- 
taefOtieeia^la primi i che a> mio credere ametce- 
re fióa lì puà> crederei che in tal maniera fi do- 
YdUe/doriominarej perchè da umori viziati pro- 
dotti. Iponttneamente fenz^ trattare alcun rogno* 
fo fi'a«BMEÌE^-Al«ccaciccia quella , che per con' 
tagjojfì'acqnifla. Una tal divilìoneda molli inuitt- 
le , Q -ÈSh i- rejnitata , poiché in niuna altta ia»n 
niera/chepetconttigbpenfano, «^e 11 produca- 
Se baie conlideralTero , che alcom mali cutanei , i 
qoilicol nome di rogna lì confondono , veng;pn9 d« 
K medelìmi, c che un lal male fenza il conameiciq 
dei Rc^aoii ancor A produce « lìceotpe (bn,queLle 
Icabbie prodoitB dall' abufo dai piti falati, dalle., 
frmnimmaturet dall' liTofmod^rato dei vini, e fpc- 
iMmante dei liquodi dal ^efpirare 1' arie marìtti- 
iittA^dal larorue nelle Saline, dall' elTere attacca- 
to, dal inarlN)i.^ieo, cpsl fteUì, non farebb^net 
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fondare rlpotéil. Imperciocché tutto d! gli cfem- 
pi olTerrandofì i non poco difficile il folVenere it 
Contrario; ai qu^ mali] □ ntceWuit cofa Tarà 1' 
attiibuìre un altro nome diverfo da quello di. Ro- 
gna , o Te così piaceri di chiamarla, d'tiopò iarà 
col nome fuddetto dit>inguerli , per divifarli intal 
maniera dall'altra fpecie di Rogna, che vogiiona 
la più frequente, e che è conidgiofìlTimai e che^ 
ajìa_ caufa a fuo dire del tutto diveria ne rtcono* 
ftòy' A quello mio fentimento non pare allonta- 
iSm a 'Si^. TifTot , ailori,^hà dilTe (') // cattivai» 
verno, e principalmente raiuf» dei cibi jklati.,t 
delle fruita immature t ' f itH«ta>lii^ pméfismf 
quefia malattia, cbefer ahf fiì ^ff» yf 
trae per contagio. 

Quefta feconda fpecie da me riportata in gra- 
zia di chi alTerifce avere con l'occhio nella Rogna 
offcrvari alcuni vermi, e col nome di attaccatic- 
cia io la diftinguo, non altra caufa riconofcc, che 
alcuni infetti, o Entomata, ficcome al Dante 
{liacque chiamargli W 

Poi jtete q^aafi internata in duetto 
Siccome verme, itt cui formazioit falla 
i qoalt fon chiamati ,&jBfod% |ff «1 modera nel (») 
- - ■ _ BizÌQ< 

e Ariar. a ^qp. Ttm, 11. ctp. ij; yig. i». 



.Tavola qniannein,; ore arnidogh btu-iatìnc 
dall' pfrigiijafo negli fcnra del fne^efimo ritrova- 
to» |io cie^o^p pppno il np^tuf. 




pretende, che il detto animale m ftsOi 
alle T^rtaruglic affomigli bianco di colore con 
gualche ifofco d'ombra fui dorrò, con alcntù huh 
ghi , e radi paluzzi » fneIJo , e agile al iboW. •con 
fei piedi, acuto di tefta con due wirnàiifliió-Ml.f 
rennectc.pojnccllp vuole, nella gme del gnagnj 
A qucfta opmionc:dei Pelliccili pare che arrideffe 
nn Poeta Bernefco col dire i 

Che per nsn fate ai Pmeelli oltraggio 
. Io feftù agrefiey e premo/a VOI guarnì. 
Nbb m»yo- jei altra m qoBftalettcw, perchè 
Bf aWMai»^ il flstiMHii PcllicclU «tpbu»», di 9»»- 



nien tlHs crefla, t^'^llìnw^'ìftStetìW^Mt! 
hjro celle, ed il loro, hidò Tra^pSlfìf-è^jtèllfe^^- 
chc internaci , che fono fÒTto la- tuticòfa ," È "c^ie 
hanno le hnik , che acquaiole volgarmente (i di- 
cono , t^igionate , ivi depongono le Joro Uova , e 
come {eioiii il loro talamo, entro le loro nozze vi 
celebrano, la .ipro fpecìc propagando, come confc(r 
ma il fuddeit^ f) 'iSutore ,'i^tw^rilce a#ef' #. 
tito la tWli'-fone di vedere ^tldyo Si figura (in^fc 
a quella del Pinocchio; e che ìi pah rtconofcere 
nella fi^ra feconda , ed utiimi della fuddctra ta- 
vdi, o pure porrebbe dirft, che fi fon mecìnn 
ft-«Ome di pefficelii diììi ^atòk'-Vémi \ ^[Celo , 
perchè con ! acuro della refla Ibttp la peBs intro- 
dQcendoli , e cagionandovi rjueH' incomodo pizzi- 
core ,> -che fperimentano i maLti, alla fine nitri 
coftà li nafcondono . Che che ne iia però, conclu- 
àtf-i 5birfs.,- t5ic quefta' Ipecic di rogna' altro iion' 
®<<^l^ *tlrficanira prun^inofa . c continua 
^tta dai detti ammali, e che irafudando dalle^ 
apern^tc .cuuneB- qaalfstie porzione di materia lie- 
rofa , o linfat3ca le bolle acquaiole vengano cosi 
cagionate, le quali aperte dall unghie dell aromi- 
latoi 'ttdimfnme-qHakbe v^faccio di fanguejier cau- 
lik^tet .continuo ipiz^ico;^,' piShrio m ulcere, c 
in Ad' &mh inconKxtt . ~ 
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_ AmmelTa nna tare ópiniùne facile è l' imma- 

f inaia come il ficilmei»» BH Bogna piopataii . 
opetcìóecM MI- céllo.tlo' Jf un corpa con I' 
altro può anacearC uno di quedi inimaiacci , i 
quali tuiti non danno ripolH , ma nHoklhStXS- 
rono fcpra la cu.c, oppure con qoakEip^' 
ne di acqua , o dì marcia mefcoJato pafliire, 
pra I Pico corpo uno dei detti animali, o ii, 
qualcfce UoTO , dal che ne vien prodotta, ed at 
taccata Ij Rogoa. Per rilielfa ragione li propa.a 
ti contagio per meazo dei fenzuoli, fciugatoi, 
guanti ce, potendo in effe robe rimanere il Pel- 
ItccUo, oi;„ovo, do,e nafcere e facilmcnrt. 
moltiplicarli, tanto pià, fe fede dcveii dare al 
nottto ritrovatore di tali animali, dicendo che i Pel- 
jLc^n "I Vivono fuori dei nodri corpi pec due, 

Non avendo farra parola fin qui d/ q^janf(^ 
hanno creduto gP antichi Maellti ooliti co^ oiol- 
.nCegjaci, patmi elTere ip dovere di accenna- 
re, che quelli non haniié fetta altra diviiìone del- 
la Rogna , che in uaiJa, e in ficct , e fe han- 
no appropriate le caofe da vizio dei fluidi ptoie- 
nicoti. In fatti Galeno l'ha ctedua nafcei* dall' 
umor malinconico . Galeno fb fegaitatt» da traii-- 
cefco Sacchetti, tneiKtr cantò 
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X 44 }C . 
Di grati, malinctnia farei fueri 
La qual con meJta Rogna m' ha ajfa/ho . 
Altri con Avicenna (Umarono , che fofTc dal falò 
fangne prodotta i altri dall' atra bile con la pi- 
tnìta mefeolata. S>)vi6 Dclaeboe rìpofe lacaufa^ 
della' laedefìma in un acidb moidiice' dal &ngue 
fraporatoi Vuielnome in altro jiarticolar, fa- 

Beneiì nm -sì fi Axtorjvr giufi, .. 

. E/e Jifftra-il vfr nei Ur-,§uadfr«^- .. 
Finalmente vi è (hito chiai fali acri , ed ÌFFÌtanti 
ricorfero , riporti nella Linfa, e nei Sieri. Ma ohi 
quanto alla verità lì fon quelli tali approlTimati . 
Imperciocché io non sf> immaginarmi [non pre- 
tendendo per altro di far contro all' ingegnofìlfima^ 
fcopcrta dei Pelliccili, temendo che giuftamente ». 
e a gran ragione mi Ha detro 

E chi ì ceflut , che vuel federe a fcrannif , ■ , 

Credendo veder lungi mille miglia , . 

C«n la veduta corta d'ima fpamd. - - . ; 
ma per foto fludio, ed ampre'ìntdrnd'alla'ricèrca' 
della verità] come efli avendo fi ftcilmente offer-' 
vati quelli animali , giacché Jìn V u*va di lor ne 
riportano , non liano da me in nelTuna maniera 
per infinite, e ripetute oflervazignt ^tte con se* 
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cfiio di perfetto microfcopio armato ftati'gi.immaj 
nelle bolle aquaiolc trovati? Toglio concedere , che 
i miei ■.vetri non folTero di quelli forprendcnte 
perfezione del Sig. Bonomo; di più mi piace am- 
mettergli , che io non farò flato 11 efperto nell' 
adoprargli. E bene, fe eiTo di una non piccola 
grandezza gli ofiervò , non dovevo io vedergli più. 
piccoli, e almeno della grandezza, che cfld 1' 
nova fcoperfe, e fe non forte (lato abbaftanza cf- 
peno nell' ofTervare niuna cofa nelle ;bolle acquai 
fole agli occM mìei comparire dovea ; e fpure mi 
fu lecito il difingànnarmi di alcuni punti a occhio 
nudo irvilibili , e che col vetro a prima vifta i gi.i 
mentovati animali fembravano , i quali confìderati 
attentamente fcoperlì per piccolilTìme particelle cro- 
flofe, cbe neU'aniTe le bolle o cadute, o reftate 
irt'^tiiì&ttiMi^^itri-.erano. Q.uefle, che della, 
grandezza delhooto di^ntìftro Autor compariv»^ 
no , nioftravano quafi la itnittura dei pellicelli , mx 
offervando, che immobili erano i medefimi , e che 
non in ratte le bolle fi fcorgevano fatta più at- 
renra l'of^Tvazione per le già dette particelle cro> 
flofe furono da me ticonofciuti. Chefe i fuddetti 
Animali aveffero nelle bolle il fuo nido, benché 
da me noii olTervati, ficcome pretendono, che lì»- 
no attillimi al molo, come è n^celfario il creder- 
|Ii|ier ,il conrina? pmcttQ, che dcbbo^ àurot 
t«lB^^^eRtsm?om l'«pidi5riiii^fiv s felfàm fta-i 
^ té'Jà 
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n-te'Knaa nutterb deOe. bolle non doveari fotHt^ 
ofTsrvxre nn continuo óioto , e incre^iixeni» del 
.fluido, poiché per naturi qualunque Huìdo è ac- 
f itlBniQ ad ogni moto benché leggiero a rimovere 
,:aailo ftito di quicre por ogni direzione le fue par- 
: ticelle .urm ili' alirz< del fuoi moro partecipando » 
« Cosi defccivere un cerchio, che agli occhi non 
ftri lì 'fcuoprclt!ijS|^)IHIi^varan noto, giammai. . olii 
è UrdtO lecito f oflerraré. £ tanto più:, perchè nai» 
«no ( tM innumerabili Animaletti in ciafcbcdiina 
bolla annidare dovrcbbonli , elTendo i medelimt 
&c!lifiìmi' a propagar la Aia fpecic , liccome necef- 
farìò'è il crcJcre, olTerv andò che 1" Atamalato iit 
lin Ibi giorno di iimumerahili bo&e del -nina> 
nuove rslór li rfcuoprevSe nudista; di ntigluìedÉ 
^uefti -anitHali anunotumo nells cate.ditgt toitiwÀù 
actilfijlu al morov è feinpieprónixid-ntactairAjalWj 
tsrnl', « dl£ vefliiifaliacai*' cfan fìbAona dncnt 
Sutm it ciite dofidatofi di ftt nipn» nido » ' co^is- 
iten TIC 4ov-e» qimtcuno da me ritmTacit>V menerà 
cai microfcopio andavo pian piano fcorrendo rut- 
ta- la cute minutamente oflervando per tutte le 
parti , ove appariva la Rogna ? ben sfortunato mr 
cUamoreì , fé in ranre replicate olTervazioni cadu- 
t^^nbn mi folle fotro l'occhio un (alo almeno de- 
gìNadniti Infetti r che hanno ammelH per cau& 
f tfma. di <{u^ Rogne . Voglio più tofto credere^ 
cIm flt Ama a «n» imagÙMzione d' ingqnt brìi- 
— * lanii » 
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(iU>ii(OA ciiàii^ Infetti .t^ xcdutj foCero in 
•qidbt Kspak'kfaidaii^lattsMi iti i^d^, mame- 

(ì nflardhiri Mx negar mort gli rogito^ perchè ca- 
pace non fono ftaro ad «ileTTargli;' JsUn puòrpec 
altro negarli, che infirrire. peràane ilaie o po' 
aiMr, o a lavorate nelle Atjhierci o attaccate 

órli 0 -Gallico iìano ftafce coperte da un infinità 
-di (licoolc :bQlle alcIk fpccic medesima della Re»- 
SnK^gàaein, e jmcrficati'vnell' ifteflà: maOterit, tèe 
ti8»gHofi fi'mèdilisbo'. Nè pub fimilMewe ne- 
garli , che l' Erpeti reniplici , e le miliari, per non 
dir i' F.fcdenti fono anth'clle una fpecie di rogna, 
talmente clie ÌI Sig. Wifcnian tosi fctilTe deJl' Er- 
pete miliare si Herpes nnìiaris ad vaturam Pfo- 
rae proxime accedit = le quali e il prudore , e 
r inquietudine FÌrvca;liano , e fi pi:opagiao.t..[Cd 
hanno l'ifleSa. fede della Rugna. .Qteiletima.K «ifi 
vorrà die da. qaefli mali fol nella cauft la Rtjgft» 
df^jeneti ?-perchè ron ammetterne una quali coiit 
lasite f E^iOD moltiplicare gl'En^^i icnEa necelK. 
ti? E iripotk •nègF umori linfatici piii tolto , e cre- 
derla un riftagno cagionato da parricclle acri, fa. 
line , e corrolive , che reù gl'umori inabili al lo- 
ro ordinario moto (i riftagnino, e uclla cute ca- 
gionino i .fopta at]f«)lknsti. ibtoDiiJ Nè lì.può ap- 
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CIUM. ImpEi-ciocclit neiriilelTa maniera ho &tto 
vedere, che lin la Lebbra, c cosi J' Erpeti di ogni 
penare, come dirò , ndlo Spedale di S. Eufebio 
m&ino: medicare J Niuno {inoca.. neil' .Erpeti , 
snelle Lebbre ha veduto: infetto dctitioi- ef^nirc 
i rimedi cilernamcnte applicati hanno forza di 
perfettamente eaarirle; e perchè dunque n«n fi 
dir.'i, che la Rogna nella maniera iftena , che^ 
gl'altri mali cutanei guarifca non gii con l' uc- 
cidete gì' aniiualcrti, ma non eiliccarc la parti- 
celle maliirne dei Sieri , e delle Linfe nella cute 
riftrctte , e con fendere , c alTottigliarc le nìedefi- 
me.per. mezzo degl'attivi rimedi, ellcrni.capaci di 
penetrare la malfa rurra dei t]uidi > .come n^tv 
I^bn oflcrrammo? Siccomi^ ii,''.vede:,:.chKiBMg 
«ietfp -mercuriale penetra, e ricerca 'ógni OUmt 
benché minimo , promovendo una crudde faliva- 
zione-. Ne è cofa meravigliofa il irequCnté conta- 
gio, che feco fìrafcinla, imperciocché noii ti ve- 
de'~forfe una quafi tnedelìma forza nei Vaioli, 
per tacerne altri infiniti , allor 'quando per me^zo 
della marcia, o della polvere elibita ai •n&j^K'^ 
benii , la faa Tpccie fi v» propagando? ^ j^i?", 
il veleno della Lebbra, dell' Erpeti medefìme. noni 
va dilatandoli col folo contatto i con l'ufo dei 
panni ferviti , e maneggiati dagf Ammalati ? Che 
fe la rogna coi foli interni medicamenti non vien 
abbattuta, cib accade, perchè quantunque fi at- 
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«Huind, E li jilott.aliiio amori per j^n'iUÌjre 
ji- ìoi littera corfa non può vincerli onninamente 
Jai CRufa con efpellere quei , die già fra la catc 
Itagnati, e che di natura fua faciLiOìmi a conta- 
niinjre con ogni fja piccola quantiii rutta la maf- 
1j liei Iluidi vanno nuovamente dai vali afTorbici 
a mantenere gl'umori ripieni di iolidn > e acnmo- 
niofc panicelle , per le quali s' incaìtifce la rogn*. 
Quefle ratjioni fon baftanti a convincermi, che 
la Rogna una caufa onninamensc diverfa dj quet- 
dei vermi conofea , e fe mai mi 11 dari I' oc- 
,calÌone:(]i fcoprir quelli vermi, farò allor coHrec- 
to a penfare., fe ì mcdelimi liano piii rollo abi- 
.tantij, p cofa accidenral dì quel Huido , che la 
caufa univcriàl della rogna; in quelli g-iif.i che i 
vermi fpermarici non r.ìpprefenrano tj ip..ii;l[iìiij 
.nniaqa, ma in quel tiuido per qjaluiìi.|ijc jUra ra- 
igionc narando ff:n vanno 

Ma [ralafciando ai Lettori 1' ele^^gere qual 
,.4cl.lc accennate opinioni farà loro più a grado, e 
jKidando al prefcnte al PrognolVico, tutte le Tpe- 
eie dcjla rogna (la quella umida, o fecca, lia fpon^ 
tanca, o attaccaticcia fono non poco oftinate, 
rendono talvolta l' Infermo eilenuato a cagione 
delle vigilie , dell' inquietudine e pizzicore, e an- 
cora, benché di rado producano la febbre. Q^o- 
fio male in alcuni luoghi rendendoli Endeinìo, 
come nelle RQm^<! i e quali' Eredinria . parpo- 
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dolo in qucAi luoghi (.hiai 
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curai ficcome è quello, the ailiiutlo è inve^chia- 
los al contiario ^oi i'. incipiente facilii.enie fì cu- 
ri. Nei vecchi è aliji più coniuniace, che 
nei giovani . L\-' Umida piii prcllo della fece» 
fi perde. 

Non mancando al prcfcnre d! quella malat- 
tia che inltituire la i:urai dirò , lHc con le Iole 
unzioni cftcrne, e i rLgi.i , flar.ij ([i.clli arrificialf, 
o naturali, e meglio le iiano f^lt'i^rei, e ninroli'i 
lì vedrà la rogna onninanienie dilperdcrli . Perciò 
fi potrà con féliciflìmo fuccello ul'are il metodo, 
che nello fpedalc di S. F.ufebio li tiene, con uri- 
gerfi cioè con l'unguento del med(?(!mo ) c pia- 
Col qual femplicillinio metodo fe ne oncrrà un 
intiera, e perfetta fanazìone. Chi congiurger vo- 
lelTe qualche medicamento interno all'unzione fon 
di parere , che con pù facilità, fpecialmente ncU' 
Invecchiate, e nell'EriedinrievbrcUfe pcrfuperx- 
re Follinatezza dr-tal malaniai co«e per erpo- 
ftenza ho alcune Tolte faputo vincerà in 15.} o lé. 
giorni con le fole bevande di latte e l'unzione, 
alcune Rogne, che qualche oHiliià minacciaiano. 
Non mi è incogRira per quella fpecie di male la 
tanto decantata vinù dello zolfo, perciò fe qual- 



eke 




Digitized Google 



X J" K 

che povero non. potelTe curarli a caufa della fpe«- 
fa andar non vttìerfdo al naltni fpìrdale potrà fpe- 
rimma'&: H £or di zolfo inreman«flte ih una^ 
quaniità di latie. Il Borelli (0 peri poveri com- 
mendi r unzion di Tapon nero, laft à nccelTario 
l'uf.irlo con caurela , perchè non fcorrlchi turca 
lapcllc. Trovo rif^-citoeircre infiniti d*ital mal ri- 
tmati con 1' ufo 1-) di gì". VII. di iìor di zolfo preli 
giornalnienre in uovo a bere. Nella rogna invec- 
chiata cvvi chi molto efaita 1' ufo interno del Mer- 
curio. finjJiralIa falivazione 1 uia (rovo, che il Sig. 
h) Pringlc l'ha onninamente inconcludente ritro- 
vato-i .Scalcuno poi non li contentane di quan- 
to ho fin qui riferito, oltre alcune poche ricette, 
che qui riporterò dai migliori Autori cavare, po- 
trà confulwrc il WilHs, rEtmull::ro. I' A^idrial- 
lo, iiiMutirano. il Falloppio , il Barbarti, il Tif- 
fot , if Prìngle nelle fue Ollcrvazioni alle maìatrie 
d' Armnttv i' Alien , e altri non pochii, che della 
Rt^^ hanno a hngo parlalo i aijUitdl&,io paffe^ 
« àit terarioe al mio propociintó^ jJtìn -gariare, 
&iaifi)l;nte'4ell* Erpeti . 
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U N G U E N T I, 

R. Sugna Porc. —.otC. ».ì 

Fior di Zolfo onc- i. 

£o1t. di Zenz. — dr^ i. 

Olio di Tart. perÉdclw. q. b. 
M.F.V. 

I.R. E^om.Sfc J&fc — ^ onc. n. 

M'ttm^-àxl' den. I. 

Precip. RoC den. i. 

Ung. Bian. canf, — . — onc i. 
M. F. U. 

IR. Ung. Rof. ^ — — — onc. yr . 
Srorac. liq. — — r — — onc. i. 

Sale — — — onc. i. 

Mercur. do!. — den. iii. 

Prccip. Ror. den. ni. 

M F. U. 

f.R. Lardo verg. onc. vn. 

Mercur. crudo — ^ oac i, 

Vetriol (Il Cip. — — onc \ii - 

Ung. Rof. • : IT- onc, ». 

Sai. com, ' ^ m«- * 

M. F. U. 

I,R. Lardo vei^. — ^ - — onc. vi, 
fiumi vec^H».) 

S^BSoeJ^ ): — an. onc. n. 
Ttmeat. hr.. ì 

Sai 
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, ^^P^ìpi R I — tì~~^ ~~ *' ' 
Àgto iì Imi. i=T'-^-— onff I. 
Mif.V. . ., 
IR. Calce viva q.b. 

S' agiti nel mortaro cimi pilo com. 

to in line ^ a^. 
. . - Fior di &Ub in pfcci^ doli» 

A C CL U E. 

IL Acqua Rofa — — libi 1. 

Sublimato cor. ) 

Allume di Roc. ) — . — sn.dr.t. 

Salcommune ) 

M. - , . 

Tieni lutto a fuoco lento a Bag. Marift 
lino alla foluzione dei fali. 
" LR. Aceto forte, 0 ftiL — ' — JÌac. t, , 
Litargirìo — - — — — onc. it. ■ 
Sale Ammoniaco — — dr. UL 
M. 

0 tutto féi bollire in vafo dì terflit 
pafla per pezza , e ufandolo agginifgt 
la metà d' acqua rofa . 
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PARTE 'i;&R-ZA, 

ED DI, T ■^ m'v'A. 

L'Erpete anch' efTa' fi d uopo riconofccrc per 
una malittia delia cute non già univcrfale 
come la Lebbra, e la Rogna;,, ma più tofto parri- 
colacc occupando folunto un qualche membro del 
Corpo ^' p una dita parte 4ftLj npc'^f^jyo . \(ari fo- 
no Hati i nomi, che agli, ft'rjttpi^ 'gi»fque" attri- 
buirle , e perciò dai Gccc^ jujCh(aniaja'£r^fW dal 
verbo ;>r!" quale lerpiggiv(sj^^ci;.idair offer- 
vare, come infegr» vS Galcno,"(ie''5uefto male 
h cute depafe?n4q,(^t^i^ej)t?',K^(^Ìf. Da- 
gl' Arjbi fu "più:tpifq dcnotnìnaia fiirmta 'corro- 
Jìvj ^ dai Latini Serpigo, A^'Xye'^o'fùocà- Sacro , 
ed i Moderni puftule entrivi la dlITecoi é quella 
dal Sig. Pcccctci lì definirce un tumore, o un'in- 
fìaitimazione accompagnata da dolor^,' calore, e 
pcarj^f^i-S^glgn^ ^dajje niiii'mf^ piilbjle;:taf che 
qaaiA,^.|a^E)e|^wdo,,deraftana la'cuté,'*f'Kfr- 
ff'.èfi Tamàr r ^ve pi^kjBfa'. infismmith cum 

vMm». e»f.i. 
-Mt^t e%f. II. rie ti. 
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pruriiu , ^ yubedine partem , in quatti ferptt fui- 
niinis fiifiuìis exitUtrans. 

L' Lrpere viene in tee Ipccic dall' (0 Aez.to 
divifi. Q^eha che trova la lua (èdc nella cute 
foltaiito , fii <}a elio con ofciuta fetta il nome dì 
Erpete' Jempli'ièmente : qaelh che oltre - la - cute 
pjiia ancora a ecrrampHe le fotropófte parti fu 
dj dio chiamata Erjictf efeJenic . La terna fpecie 
iiiuliuenre fu denoniinata Erpete Milinre dal pro- 
durre nella cute varie puftiile non poco al mi- 
glio railòmiglianti . !■) Galeno limiiò quefta divi- 
fionc, c chiamò 1' Frpcce col nome folranro di 
Efedcnte , c di Miliare. Molti fono flati i feguaci 
dell'una, e 1 altra opinione; mi Itccóme' tutte 
Quelle fpecte riconafctina ona cinfa medefima , 
tA m'ik^tfi Tedè, r^RÌmeme'ttiH'ineilefinta'Ou- 
rà addimàndatlo, parmi che mtrtil ffa ani Kre di 
puro nome, nuli' oftame ancor io feijuiraraò '1' 
Aezio chiamerò quello male ora Erpete fempitcey 
ora Erpete efedettte detta dai Greci icìii;:ini da_ 
ia'ì w, cdo, ora Erpete miliare riconofciuta dagl* 
ifteJIì Greci col nome di Ktyxnx^iAt "t'W) miUiim. 
Una efi qua fo/um ferpendo , ^ ut ita duam , 
deambulando , folant ciitem exedìt . Cosi dice I' {<lc& 
fo U) Autóre dell'Erpete di piima Tpecip. La'fu<l- 
den» 

(i) Sem. r4-np'<<k • 

Ì)} A4 Giulie, cap. i. ^ 
j) Ut. eh. _ 
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detw creduta a gran ragione di peggior condizio- 
ne e nettici derta Efcdcnrc, herpes exedens , vel 
XUL^Jive Efihmeuo. a Greàs , fi^e fifa JÌ- 
eitar, c quella, che modianre le puftulc fue non 
folti danneggia la Cute, ma cagiona piaghette pro- 
fonde, e dobrofc, e non poco infiammare. Li 
terza (pecie final.iicnte ci vicn con ic prefenti pa- 
"e defcrirta dal noftro mentovaro Maeftro . Ter- 



ila miliaris berpet nomìnatur i -JfmUitnJine , quit- 
nìain iti fuperjìcie parvae pufliilae % & kÌSo Jìmi- 

les excitamur. 

Ogni qualunque volri adunque per mezzo d> 
un ufo fmotleratn di liquori, di vini fpinrOli, 
cofc falatc , ed AriiinaHchc farà la malia fangai- 
gna della parte balfamica quali del turro Tpoglia- 
tt, e rictìlou di parricellc eterogenee, corrolive, 
e pungenH iìon'avcndo iibcro il corfo per le mi- 
nime arteriuz/.e cutanei, e conieguentemcnrc non 
venendo dalle vene del genere medeiimo riprefo 
il fangje , dovrà Ci^me^^m^^^^M^ 
fiunua/ionc produrliW pftfto ^ f4'-par'ài4#a 
farà il pairaggio. Dal che non È difficile V iriima. 
EÌnarfì tutti al' incomodi lintomi, cui quali e 1 W- 
yete accompagnata, 11 Sig.de Gort.: otlcrva, che 
ipco i fanciulli lattanti, vanno dd pan fo.r.p.^, 
^eà« fpecie di male, e crede, che m clk an- 
mKmmm H ^ un umore «ado 
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dice egli) eft bumor erudus affnn^terum aJlmen- 
forum, qui ed futim dektus, fiagnant, fufcept» 
ì^ontatiea terruptioue Erpetem foca. I ncdilii (■) 
antichi Mneflci hanno ripoflo la caufi dell' Erpete 
nella bile, altre volte nelh bile mefcolata con la 
pituita . Dice però il Sig. (•) Barbetta i che egli 
non fa vedere, percliè non fi dia più fpefTa la_, 
caufa al lieto del l'angue , imperciocché i condot- 
ti dell' acqua malamente coftitmti producono nel 
corpo umano mutazioni per 1' avanti ignote. 

1 fegni dell' Erpete femplice fono il calore t 
le piccole puftule cutanee, il colore rofTo ten- 
dente al giallo della cute , U prurito , che gran 
delidcno di gtattarfì rifreglia, e dalle granato* 
re vien fuori un umore acrimoniofo, iJ quale va 
a poco a poco tutta la cuticola depafcendo. 

Fra 1 fejni dell' Erpete Efedente oltre i fud- 
dctti fi deve oltervaro , che l'umore, quale per 
le aperture dall' unghie fatte ne sbocca , non 
Jblo dcvatla la cuticola > ma vi cagiona dell' Ulce- 
ri pià prciiiinde, e qwlcb^ mai ipl^^ 
ghena; h cute all' intiwn^ iì & ■ma^y ì&3t 




-cip, (9, Violo Uh. fi^«i|L. w.' Cdl()l%,5^api- 

:. ii.-op. 'rai. 
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e di color rofTo tendente al nero , fcgno che il 
èidc;lì' va in qiieUo ■^avti propagando. 

''biella rerià fpécie' ci infcgnano l'I Galenò, 
Ceifoi cht non toltanto h parte rimane rf^ 
fera da rolTorc con pallor mefcolato, ma 
fo«iTte vi fi tórt^ntige il calore , il prurittì",' 
hrWiffttìf*' fl'?ii#o''conrrnfiK t: Hón filam- f ari 
imé£^i pihea^i»^'feti^\ dttt ejf l'Ubere, & 

^defi-prVr'tms, ftd et'ttàn pujiul.e mìlh Jintiles -, 
»iit''ttìam majores in fiimma cute excitafitiir , 
qii(e eriam aliquandù exHkerantar ab hit 

frefiiih materia quidam, qne efl quid mediutH 
intcT faniem , & pus, dei'ide primis fiifiu/ii fifi> 
ntfcentibus , deniio alì^ ferfendo oriumur , & 
fetflif quaji formica pinaiirn- pertipitiir . 

■^ ui. -l ìa nra!3Triii-rmn fturlc antfarc accompa- 
gniti giammai da timore di morte, benché fia 
afTai Itinga, eMendo cagionata da umori ■^z'iz^nr- 
ti. fìì qii^ciim/jue «/cera cxedunt , ca tiim ca- 
choeticne fimi, tuia malornm fnccorum foboles r 
Quanto più per alrro l;i niireria , che dalle bolle 
aperte featurirà farà pni pingue, e bianca, la 
matatrfa anderà da minof pecicpto accomgtónata . 
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Cosi ci aTTcrre Gio: Municli nel fuo tratraro dell' 
Erpeti . Herpes perseulofas afeStis non tji , tufi 
fit valde exuiceratus ; mbtlomtnus lamen difficik^ cii- 
retur , voti rara iltuturnus eft morbus , stqut 
bumor il;e , e quo bi-rper eritur front «(f^^J^rf 
acnar, m^igijquc vtl oiiuui gbiiniojiis, CO 
magi! , ve/ ii.iiiur pericalofiis eft _ 

Finaliucnic pallando a panare dei rimedi SI 
qucPo male, e primieramente della cura, che- riff 
noftro rpedale d: b. Eufcbio s' oflcrva , torno 
ripetere quanto ho altre volte riferito > che non è 
cofa folita l'ularc alcun medicamento incerno , e 
che percif> turre le tre fpecie J eli' Erpeti con la 
pura unzione del prclodato medicamento, cura- 
no, e Te ne vede ancor delle oftinate, un even- 
to fortunarifltmn - NJcll'Erperp p^r altro Miliart- 
liecomc di grado più mite fi è qualche MltTla- 
fciato il medicamento confuero , ed abbiamo^fù- 
ftituiro nn fuccedaneo non tanto gagliarda "CDine 
r Unguento di Cerufa aggiuntovi U Pre^'^^i^^ei' 
roflb , o bianco , col quale ne abbi'amt) òtìenut<^ 
r intento della guarigione . Vero è , Che Itccome 
Ilo noverato per caufa di qucfto male l'indole 
maligna dell' umor fanguigno fembrera molto dif- 
ficile il poterli fuperar quella malattia col Tolo 
ellerno niedicanemo . Chi così jienferi nen aa- 
4rà 1^1 mù}: {Mnre liOMUna^ ma iwcofne'non vi 



ò l'ufo nel detto Tpedale dei rimedi interni, così 
con gì' cflcrn! , ed elGccanti rimedi a palTo a pafTo 
R ra cercando reftituire alta cute la fua primieu 
figura , ed allora fi conIÌÉtia il malato rornando- 
fene alb fua cafa di fare un' efatta purga , Sicco- 
me ho accennato nel parlar della Lebbra ; E tan- 
to pili fe il detto male da Lue Gallica prorenille . 
Ia prerentc cura non fembra del rutto bene in- 
dicata per quefta malattia ; pure io pofTo alTicnra- 
re che niun finiftro accidente è giammai accadu- 
to > ed ho veduto da me nicdefìmo fortire dallo 
fpedalc ijualì tutti i malati di Erpete di gualun" 
que fpecie fenza alcun fegFio efterno , ne di pil^ 
fluls^ ne dì olceti rìnafcenri. Mi puCe per aItnK 
svvenìie che chi ^iVt^fwBe Cafi; pa^dla^f 0 

hi Mhlì rpi-Jnl! — ntcJt vai HU 1 . B» m a r ha, -quoterò 

cofc dovri nella mente fiirirlì. 

Primo inllituìre un vitto , che non polla ac- 
Crcfcere la caufa della malattìa; perciò riera re ogni 
liquore, e vino di qualunque forte, proibire ci- 
bi aromatici , e falati , e foftitutre una dieta ce4 
frigerante', ed attenuante . La fecónda inienzio' 
ne farà dt cangiare la qualità maligna , e peiican' 
te degl'ntnori; E ciò fi potrà ottenere col met- 
tere i Ammalato fotto la cura dei niedicamentì 
^tetìii, che nella Lebbra ho cfpolti. La terza 
tintnzione è di eractiarc ciò, che nella parte -af^ 



f,eita R È r^Òt»aÌÒ J e in squarto luogo f.inare f 
nlcéra, le quali cofe ottener H potranno dal noitro 
medicamenio , le piacetà metterlo alla prova. So 
ehe in quello male vengono da molti propofti 
gl'attenuanti} gl'emollienti, etifolventi, comeL; 
la pofca femplìce , l' acqua filata , con un ppOT 
d' aceto , gl' impialtri di Sambuco , di Bettonica , 
di tnìca piinir* le foménto di Erbe emolliead ec. 
le ^àatìi diììgenift tolto ih cafo, chè'^ft^rdUle li 
^ccdè d' indole relìpelatofa , e s' inflammafli » 
credo nulla di buono cagionino i polòhè %^CC^ 
di adergere e profciugare le puftule , fommini- 
llrano adito dì manteneriì per più lungo tempo, 
C di diAenderfì col cagionare non rare volte una 
piaga profonda, ed ampia, la quale produce, 
nineft^mi elferrì Chi poi irnlnflis meglio tal ma- 
lattia oApnaie, pub conTuItare Ambiato Pareo , 
FUdaoo, Francefco Peccetti, il Barbetta, An- 
drea Veialio, il Turner, de Gorter, -Gio: Ma- 
nichi Alien, e Ippolito Andrea Lomi, nelle fue 
Lezioni di Chirurgia . 

Eccomi iinalmenrc, Illuilriflimo , e Clarillì- 
mo Signore , giunto al fine del mio proponimen- 
to, quai'era di ragionare di quelle malattie, che 
nel Regio Spedale di S. Eufebio lì curano , e di 
far parola della loro natura , e qualità } ma non 
-sb, k dalla fottun» ni ftd fiato concelTo di sri- 
taro 
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me clìi che il Principe dei Linci Larini Poeti, 
con allegoriche efprelTioni preduTe , che farebbe., 
jdjijvenuto a parecchi bcritcori, i quali fprorve- 
tóft^di bjftcìroli forTC, e:d3lÌe.nf;coÉ&rio «t^tó- 

Inftaut eurremt ii»t*£ar »KteMS:^t^< M . 
tO Qcii. Alt. Fm;..)!^. fis. 
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